
In marcia per gli immigrati
I  flussi  migratori  esistono  da  millenni  sui  libri  di
storia: sarebbe sufficiente aprirli, leggerne i contenuti e
porsi delle domande sul presente storico che stiamo vivendo.
Mai come in questi ultimi tempi, si assiste infatti ad un
orrendo teatro, nel quale molti individui danno sfogo con la
pancia e le sue interiora ad espressioni brutali di razzismo.
Ci sono davvero molti modi di dire le cose, di apostrofare le
persone, di declinare concetti e sembra che, soprattutto nel
mondo di Internet, si scelgano spesso i toni più violenti, le
parole più aggressive e prepotenti, le volgarità e le ingiurie
verso le persone.

“Fate gli immigrati a casa vostra, devono restare a casa loro,
affondiamo i barconi, ma come mai non ci sono iniziative anche
per gli italiani poveri e bisognosi? gli italiani emigrati non
rubavano, devono morire tutti, dobbiamo pensare agli italiani,
ci rubano il lavoro, puzzano e portano degrado nei nostri
quartieri, un giorno non saremo più noi gli italiani, basta
con questo finto buonismo, ci costano ics euro al giorno” sono
solo alcune delle frasi del sentire comune, non comune a tutti
tuttavia.

Da decenni ormai la sociologia e la psicologia sociale cercano
di  dare  una  spiegazione  scientifica  ai  fenomeni  di
stigmatizzazione  e  di  razzismo  e  spiegano  quanto  queste
reazioni  individuali  o  collettive  di  intolleranza  e  non
accoglienza siano fisiologiche e siano il frutto della paura
del diverso e della minaccia che esso possa costituire. Ma la
paura, le infamie, le minacce e lo sdegno non sono l’unica
reazione possibile: ce n’è una più umana, dignitosa e civile,
che guarda ai disastri e alle morti in mare con profondo
dolore, che comprende che chi scappa lo fa da un posto in cui
una casa già non ce l’ha più, che sa che le responsabilità
primarie dei flussi migratori verso “l’Occidente del mondo”
sono  dell’Occidente  stesso,  che  vi  riconosce  dei  fenomeni
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storici di portata epocale, che non possono essere ignorati o
soltanto  bloccati,  poiché  è  evidente  che  ciò  non  sia
assolutamente attuabile. Ci si può dunque aprire e si può
coglierne  non  solo  le  possibilità  culturali  che  da  ciò
derivano, ma anche l’occasione per riscattarsi dalla propria
animalità.

La Marcia delle Donne e degli Uomini Scalzi
parte da queste ed altre ragioni e inizia un
lungo  cammino  di  civiltà,  materiale  ed
immateriale. Venerdì 11 settembre moltissime
località d’Italia aderiranno ad una marcia,
che  vuole  rappresentare  l’inizio  di  un
percorso  di  cambiamento  al  livello  degli

atteggiamenti  e  dei  comportamenti,  un  invito  a  tutti  gli
uomini e le donne del mondo globale “di capire che non è in
alcun modo accettabile fermare e respingere chi è vittima di
ingiustizie militari, religiose o economiche che siano. Non è
pensabile fermare chi scappa dalle ingiustizie, al contrario
aiutarli  significa  lottare  contro  quelle  ingiustizie.  Dare
asilo a chi scappa dalle guerre significa ripudiare la guerra
e  costruire  la  pace.  Dare  rifugio  a  chi  scappa  dalle
discriminazioni  religiose,  etniche  o  di  genere  significa
lottare per i diritti e le libertà di tutte e tutti”.

Grazie  alla  comunità  di  Rete  Antirazzista  Pomezia,  anche
Pomezia, come Roma, aderisce alla marcia, che partirà venerdì
11 settembre alle ore 21.00 da Piazza Indipendenza. Ognuno
ogni giorno con le proprie azioni sceglie da che parte stare:
è bello poter dare notizia di un evento che si distingua a
livello umano, che voglia che si superi la violenza verbale,
che ci inviti a riflettere e restare umani anche di fronte ad
eventi  di  questa  portata  e  pieni  di  intrinseche
contraddizioni, che ci esorti a provare a riconoscerci negli
occhi pieni di terrore e dolore di chi sbarca con una busta di
plastica in mano e ha appena vinto la sua prima battaglia
contro la morte.
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“Abituarsi alla diversità dei normali è più difficile che
abituarsi alla diversità dei diversi.”

(Giuseppe Pontiggia)

Evento  Facebook:
https://www.facebook.com/events/133448817001036/
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